


Rilevazione degli interventi

individuazione di variabili interpretative

Analisi e ricostruzione di modelli di 
intervento



Le variabili interpretative

o Incidenza del lavoro sommerso nelle diverse realtà 
regionali (ISTAT 2005)

o Modelli di governance

o Le misure di intervento previste nei POR



Incidenza del lavoro sommerso nelle 
diverse realtà regionali

LOMBARDIA MARCHE PUGLIA

EMILIA ROMAGNA PIEMONTE MOLISE

VENETO FRIULI VENEGIA GIULIA SARDEGNA

TRENTO VALLE D’AOSTA CAMPANIA

BOLZANO LAZIO BASILICATA

TOSCANA UMBRIA SICILIA

LIGURIA CALABRIA

ABRUZZO

BASSO MEDIO ALTO



o Descrittori organizzativi

MODALITA’  MODALITADI 

o Descrittori relazionali

MODALITA’ MODALITA’

Modelli di governance 1 



Modelli di governance 2

MODALITA’ COMPLESSIVE

Articolata/integrata Semplificata/ripartita

EMILIA ROMAGNA LOMBARDIA

TOSCANA VENETO

BOLZANO TRENTO

FRIULI VENEZIA GIULIA MARCHE

LAZIO PIEMONTE

LIGURIA VALLE D’AOSTA

PUGLIA UMBRIA

SARDEGNA ABRUZZO

CAMPANIA MOLISE

CALABRIA BASILICATA

SICILIA



Regioni Obiettivo Riferimento

Calabria, Campania, Puglia, 
Sicilia Convergenza Diretto

Abruzzo, Emilia Romagna,  
Lazio, Liguria, Molise, 
Piemonte, Sardegna, Umbria,
Valle d’Aosta

Competitività Diretto

Bolzano, Friuli Venezia Giulia, 
Lombardia, Marche, Toscana, 
Trento, Veneto

Competitività Indiretto

Basilicata Phasing out Convergenza Indiretto



Individuazione di modelli di 
intervento

BASSA Articolata/Integrata

MEDIA

ALTA Semplificata/Ripartita

INCIDENZA 
DEL  LAVORO 
IRREGOLARE

MODELLI DI
GOVERNANCE

Mod. 1 Mod. 3 Mod. 5
Articolata/Integrata Articolata/Integrata Articolata/Integrata

Bassa Media Alta

Emilia Romagna, Toscana, Bolzano Friuli Venezia Giulia, Lazio , Liguria Puglia, Sardegna, Campania, Calabria

Mod. 2 Mod. 4 Mod. 6
Semplificata/Ripartita Semplificata/Ripartita Semplificata/Ripartita

Bassa Media Alta

Lombardia, Veneto, Trento Marche , Piemonte, Valle d’Aosta, Umbria
Abruzzo

Molise , Basilicata, Sicilia



Modelli e soggetti coinvolti - Prevalenze

Modelli 1-2

Modelli 3-4

Modelli 5 - 6

Immigrati

Giovani in cerca di prima 
occupazione

Disoccupati
-

Lavoratori destinatari di 
ammortizzatori sociali



Modelli e settori- Prevalenze

Modelli 1-3

Modelli 2-4

Modelli 5-6

Servizi assistenziali
(Colf, badanti

Costruzioni

Agricoltura 
-

Industrie manifatturiere
-

Piccoli esercizi commerciali



Modelli e cause determinanti - Prevalenze

Modelli 1-3

Modello 2

Modello 5 Tessuto produttivo basato su 
subfornitura, subappalti e outsourcing

Farraginosità sistema fiscale e 
amministrativo

-Eccessiva pressione fiscale e contributiva
-Eccessivo costo del lavoro

-squilibri mercato del lavoro

Modello 4 Diffuso degrado sociale e 
impoverimento del capitale sociale



Attività ispettiva e inasprimento 
delle sanzioni

(Tutti i modelli)

Incentivi statali  e/o regionali alle 
assunzioni e/o alla stabilizzazione dei 

contratti a termine

(mod. 3-5)

Le procedure  di emersione nazionali 
o regionali

(mod. 1-2-4-5)



Indicazioni generali

Eterogeneità degli approcci – assenza di un modello 
univoco e condiviso

Proliferazione di soggetti e strutture – modelli 
decisionali e gestionali complessi – progressiva 

istituzionalizzazione del ruolo di organismi coinvolti

Valore aggiunto della programmazione comunitaria alla 
costruzione di modelli di governo

Il peso significativo, in alcune realtà, ai fattori di 
sviluppo:



Fattori di sviluppo per contrastare
il fenomeno del lavoro sommerso

Rafforzamento dei dispositivi 
regolativi del mercato

Riduzione dei carichi 
amministrativi

Modelli organizzativi del 
lavoro  per favorire 

produttività e migliori 
condizioni occupazionali

Adeguata offerta di lavoro 
regolare a livello locale



LAVORO NERO E POLITICHE PER 
L’EMERSIONE

Principali risultati delle attività svolte e 

spunti di analisi

23 Giugno 2011

Area Sistemi Locali e Integrazione delle politiche



Le attività dell’Isfol sul tema del lavoro nero e 
irregolare
Le principali tappe del percorso: dal 2000 al 2007

A partire dai primi anni del 2000 l’attenzione dell’Isfol - Area Sistemi Locali e
Integrazione delle Politiche si è focalizzata sullo studio e monitoraggio di
specifiche politiche per l’emersione del lavoro nero e irregolare, facendo sì che
l’Isfol detenga oggi un patrimonio informativo originale ed una conoscenza
diretta degli aspetti sia qualitativi sia quantitativi che caratterizzano il lavoro
irregolare e le politiche di contrasto in Italia; a supporto e all’interno della
rete delle pubbliche amministrazioni (in particolare dell’area meridionale),
l’Isfol è il soggetto delegato ad osservare i processi in atto sul versante nazionale e
regionale.

Un primo filone di indagine ha riguardato le misure (legge n. 381 del 2001) e gli
strumenti volti sia a consentire la regolarizzazione della posizione dei
lavoratori “sommersi” sia a contrastare la diffusione di forme di lavoro
irregolare. A partire dal 2004 grazie al ruolo, affidato dal Ministero del Lavoro, di
responsabile del monitoraggio di interventi per l’emersione a livello
territoriale, l’Isfol ha effettuato un’ulteriore rilevazione e monitoraggio delle azioni
attivate a livello regionale mediante l’utilizzo delle risorse erogate con la Delibera
CIPE n. 138 del 2000. Nel 2006 ha partecipato alla Task force nazionale
promossa dal Ministero del Lavoro e supportato con consulenza tecnica la Cabina
Nazionale di Regia sul lavoro nero costituita con DM nel 2006 e presentata nella
Conferenza Nazionale di Bari del luglio 2007.



Le principali tappe del percorso: dal 2004 al 2007

a) Ricerca “Prima rilevazione e analisi degli interventi realizzati dalle regioni
Ob. 1 nell’ambito della Delibera CIPE n. 138 del 21 dicembre del 2000,
finalizzata alla realizzazione di attività formative e di emersione del
sommerso” (2004).

b) Ricerca “Ricostruzione del quadro istituzionale normativo regionale
relativo alle iniziative attivate con fondi comunitari e regionali in material di
emersione e lavoro nero” (2005). Tale attività, svolta in collaborazione con le
regioni Ob. 1, ha previsto la rilevazione e raccolta di tutte le attività finalizzate
all’emersione del lavoro nero programmate nell’ambito dei POR e della normativa
regionale.

c) Su incarico del Ministero del lavoro DG Mercato del lavoro “Progettazione e
realizzazione di un sistema di monitoraggio delle attività realizzate dalle
regioni Ob. 1 con i fondi della Delibera CIPE n. 138/2000” (2006). Tale attività
ha previsto la progettazione di una griglia di monitoraggio e la realizzazione di 4
tavoli interregionali. Inoltre si è sostanziata nell’assistenza tecnica al Ministero DG
MDL per la valutazione e la rendicontazione delle iniziative attuate sul territorio
(attività tutt’ora in corso di realizzazione).



Le principali tappe del percorso: dal 2004 al 2007

 Un secondo filone di indagine ha privilegiato le analisi per la definizione delle
tipologie e le determinanti dell’irregolarità, del sommerso e dell’informalità,
attraverso una valutazione riferita a specifiche situazioni territoriali e a specifiche
tipologie di impresa, oltre che alle caratteristiche dell’offerta di lavoro
irregolare. Particolare attenzione è stata dedicata all’analisi dell’utilizzo delle
tipologie contrattuali allo stato vigenti, previste dalla legge 30/2003, con la finalità di
mettere in rapporto lo stato di fatto con le riforme del mercato del lavoro.

Altra tematica di interesse è l’analisi del lavoro nero e irregolare al femminile:
si è proceduto a una elaborazione basata sull’analisi delle statistiche provenienti da
fonti ufficiali quali l’ISTAT e l’INPS per pervenire alla costruzione di un modello di
regressione che ha consentito l’elaborazione di stime generali sul lavoro sommerso
femminile.
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Le principali tappe del percorso: dal 2004 al 2007

a) Analisi della letteratura economica, statistica ed econometrica esistente sul tema del
sommerso (2005). Lo scopo è stato quello di definire un possibile percorso metodologico per una
prima formulazione della stima della componente femminile, nonché sui settori maggiormente
interessati dal fenomeno del sommerso

b) Ricerca “Emersione sistemi locali, riforma del mercato del lavoro” (2005). L’obiettivo
della ricerca è stato definire, attraverso l’approfondimento su tre province (Benevento, Lecce e
Venezia) in relazione a particolari settori o distretti individuati, la situazione in termini di carenze e
difficoltà rispetto a tre fattori: capitale sociale, capitale umano e regole, al fine di individuare
tipologie e determinanti dell’irregolarità, del sommerso e dell’informalità

c) Ricerca “Politiche per l’emersione: analisi nell’ottica di genere” (2005). La ricerca ha
inteso fornire un contributo conoscitivo sul tema del sommerso in un’ottica di genere sotto i punti
di vista istituzionale, normativo, economico e sociale e degli strumenti di intervento; mediante una
indagine di campo, pervenire inoltre alla definizione di “profili-tipo” in grado di rappresentare le
molteplici fattispecie in cui si articola il complesso fenomeno del lavoro sommerso al femminile

d) Ricerca “Analisi quali-quantitativa destinata ad approfondire la tematica del lavoro
femminile sommerso e irregolare” (2006/2007), prima indagine nazionale sul tema e che ha
coinvolto mille lavoratrici. La ricerca si è svolta in tre fasi: una prima di stima del lavoro sommerso
e irregolare femminile a livello settoriale e territoriale; una seconda di tipo quantitativo
(questionario strutturato); una terza infine di indagine qualitativa, con interviste in profondità a un
campione di donne scelte tra quelle che avevano risposto ai questionari chiusi, e successiva
realizzazione di nove focus-group: sei a donne con un’occupazione sommersa o irregolare e tre con
testimoni privilegiati.



Le principali tappe del percorso: dal 2007 ad oggi

Dal 2007, due filoni di studio correlati:

Conoscenza del fenomeno. Disporre di informazioni puntuali sugli aspetti di
contesto, sia qualitativi sia quantitativi, alla base delle scelte di policy.

Sono state realizzate indagini dirette volte a garantire una migliore comprensione
delle caratterizzazioni che il fenomeno assume con riferimento al livello territoriale:

a) analisi del lavoro sommerso rispetto alla composizione del lavoro in 
ottica di genere (2007/2008)

b) analisi del lavoro sommerso ed irregolare con riferimento al  settore dei 
servizi (2009-2010)

c) analisi del lavoro sommerso ed irregolare con riferimento al settore del 
terziario avanzato (2009-2010)

d) analisi del lavoro sommerso ed irregolare con riferimento al settore 

dell’agricoltura (2009-2011)
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Le principali tappe del percorso: dal 2007 ad oggi

Ricognizione ed aggiornamento dei framework delle politiche a

livello regionale e analisi dei meccanismi di governance. Sono state
analizzate fra gli altri norme, atti e documenti di programmazione strategica ed
operativa, sistemi organizzativi e meccanismi relazionali.

a) Le politiche regionali di contrasto del lavoro nero e/o
irregolare

b) Rilevazione, monitoraggio e valutazione delle politiche locali in
materia di contrasto del lavoro nero e/o irregolare
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Tasso di irregolarità (%) per settore – anni 2001-2009

SETTORE DI ATTIVITÀ 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009

Agricoltura 20.9 21.0 18.3 18.9 22.1 22.7 23.9 24.5 24.5

Industria 7.4 6.6 5.7 5.7 5.8 5.9 5.6 5.7 6.2

Industria in senso stretto 4.6 4.2 3.8 3.8 3.8 3.8 3.9 4.0 4.4

Costruzioni 15.7 13.3 11.2 10.9 11.0 11.3 10.1 9.8 10.5

Servizi 15.8 14.5 13.5 13.6 13.8 13.7 13.5 13.5 13.7

Commercio, alberghi, pubblici
esercizi; riparazioni; trasporti 19.7 19.5 18.4 18.4 19.0 18.5 18.0 18.0 18.7

Intermed. monetaria e 
finanziaria, attività imprendit. e 
immobiliari

10.4 10.0 10.1 9.4 9.0 8.9 8.9 9.1 9.9

Altri servizi 14.5 11.8 10.2 10.9 11.1 11.3 11.4 11.3 10.6

Totale 13.8 12.7 11.6 11.7 12.0 12.0 11.9 11.9 12.2

Fonte: Istat 2010

Le ricerche sul fenomeno realizzate nel 2009/2011 (1)



Le ricerche sul fenomeno realizzate nel 2009/2011 (2)

 Analisi delle dimensioni del fenomeno del lavoro nero/irregolare a 
livello settoriale e territoriale

SETTORI E DIMENSIONI DELL’INDAGINE

a) SERVIZI
 anno: 2009/2010
 approfondimento: 6 regioni (Lombardia,Emilia Romagna, Lazio,Campania, Puglia, Sicilia)
 metodologia:120 interviste dirette (istituzioni, parti sociali, esperti, testimoni privilegiati)

b)TERZIARIO AVANZATO
 anno: 2010/2011
 approfondimento: 6 aree metropolitane (Milano, Torino, Bologna, Roma, Napoli, Bari)
 metodologia: 4000 interviste a lavoratori

c) AGRICOLTURA
 anno: 2010/2011
 approfondimento: tutte le regioni + 6 studi di caso provinciali (Foggia , Ragusa, Siracusa, 

Latina, Trento, Treviso)
 metodologia: 7 interviste dirette (istituzioni centrali) + 237 interviste cawi (parti sociali, regioni, 

CPI, ispettori Inps, Inail, associazioni)



IL SETTORE DEI SERVIZI
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO

 Irregolarità coinvolge in modo diffuso e strutturale l’intero settore dei 
servizi

 Servizi Tradizionali (specie servizi alle persone e assistenza familiare, turismo, 
commercio e trasporti)  Ancora forte presenza di LAVORO NERO soprattutto al Sud e 
LAVORO GRIGIO legato a “nuove” forme di illegalità di impresa

 Terziario Avanzato  fenomeni di irregolarità considerati meno gravi: LAVORO 
GRIGIO

• Lavoratori alle dipendenze occupati presso imprese regolari, con regolare contratto di 
lavoro, ma con trattamenti di fatto irregolari (lavoro grigio) MOLTO ELEVATA

• Lavoratori alle dipendenze occupati presso imprese regolari, senza regolare contratto di 
lavoro (lavoro nero presso imprese regolari ) ELEVATA

• Lavoratori occupati presso imprese irregolari (lavoro nero presso imprese sommerse) MODESTA

I LAVORATORI IRREGOLARI

Relatore
Note di presentazione
Un primo dato che emerge con evidenza è l'ampia articolazione del lavoro sommerso nazionale nei servizi, con una nuova capacità di adattamento ai fenomeni di crisi economica che si sostanzia in nuove forme di irregolarità e nuovi ambiti di diffusione.E’ il “grigio” il colore che identifica il profilo più ricorrente del lavoratore irregolare nelle attività dei servizi. Del resto, analizzando le parole chiave nelle risposte fornite dagli intervistati emerge come vi sia una prevalenza di giudizi, in termini di assoluto rilievo, per le irregolarità di trattamento cui sono soggetti lavoratori regolari in aziende regolari, rispetto alle valutazioni di una elevata diffusione per il lavoro nero tout court (occupati irregolari in aziende regolari) e di una modesta presenza di lavoro totalmente sommerso (occupati irregolari in aziende sommerse).La gerarchia dei termini utilizzati gradua, quindi, le principali tipologie di irregolarità: molto elevato il lavoro “grigio”, elevato il lavoro “ nero”, modesto il ricorso al lavoro completamente “sommerso”. Tuttavia, nel giudizio degli intervistati, emerge una sostanziale compresenza delle diverse forme di illegalità e, comunque, valori non trascurabili per le tipologie più deleterie.Quella del lavoro “grigio” (lavoratori alle dipendenze presso imprese regolari, con regolare contratto di lavoro ma con trattamenti di fatto irregolari) è una condizione univocamente considerata elevata o molto elevata dalla grande maggioranza degli intervistati. Se decisamente elevati risultano i casi di lavoratori regolari in imprese regolari, ma con trattamenti difformi, non di meno, nelle indicazioni degli intervistati, appaiono rilevanti i casi di lavoro “nero”, ovvero di lavoratori occupati in aziende regolari senza un regolare contratto di lavoro. Tale forma di irregolarità viene segnalata come “elevata” o “molto elevata” dai due terzi degli intervistati. Anche questa valutazione, piuttosto omogenea tra gli stakeholder, conosce tuttavia una declinazione territoriale in cui il “lavoro nero” appare più elevato nelle regioni del Mezzogiorno e relativamente meno presente in Lombardia ed Emilia Romagna .



IL SETTORE DEI SERVIZI
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO

Comparti maggiormente esposti ai fenomeni di lavoro irregolare

 Servizi alle persone (comprese badanti e assistenza 
familiare)
 Alberghi, ristoranti e bar 
 Commercio

ESPOSIZIONE
ELEVATA

 Altri servizi tradizionali (pulizie – magazzinaggio)
 Trasporti, corrieri, noleggi e attività ausiliarie

ESPOSIZIONE 
MEDIA

 Telecomunicazioni e call center
 Organizzazioni associative
 Attività finanziarie e immobiliari
 Consulenze (tecniche, gestionali, commerciali e 
giuridiche)
 Formazione
 Informatica e attività connesse
 Ricerca e sviluppo

ESPOSIZIONE 
MODESTA

Relatore
Note di presentazione
Il lavoro irregolare nei servizi, secondo quanto emerge dalle interviste realizzate, si concentra in tre grandi aggregati di attività: i servizi alle persone concentrati nella componente dei servizi di assistenza familiare, le attività dell’accoglienza e della ristorazione e il commercio. A un livello inferiore, rispetto ai tre settori su indicati, la frequenza con cui vengono evidenziati, tra i settori maggiormente esposti al lavoro irregolare, i servizi di pulizie e magazzinaggio e tutti i servizi connessi al settore dei trasporti corrieri, noleggi e attività ausiliarie.Decisamente più modesta la frequenza con cui, invece, vengono indicati gli altri settori e comparti dei servizi a testimonianza di una forte polarizzazione dei fenomeni di irregolarità.Il terziario avanzato non è considerato un settore fortemente esposto al sommerso. Si tratta, per la maggior parte degli intervistati, di un ambito settoriale che, per quanto diversificato al suo interno, è accomunato dalla presenza di fenomeni di irregolarità minori e comunque socialmente meno gravosi. Considerando l’insieme degli intervistati, solo cinque interviste sul totale, peraltro omogeneamente distribuite nelle regioni, indicano tra i settori maggiormente colpiti da irregolarità quelli ascrivibili al terziario avanzato (Informatica e attività connesse, ricerca e sviluppo, telecomunicazioni e call center, consulenza, formazione). Ciò avvalora l’ipotesi che vede il lavoro irregolare nei servizi percepito come ancora fortemente concentrato in un ristretto campo di attività, perlopiù tradizionali, anche se, nel tempo, si è realizzato un progressivo allargamento del fronte dell’illegalità. L'evidenza, l'ampiezza e la forte riconoscibilità dei fenomeni di lavoro irregolare nei pubblici esercizi, nell'assistenza familiare e domestica, nei servizi turistici, necessariamente relega a fenomeni secondari le dinamiche di irregolarità che investono segmenti occupazionali più ridotti e soprattutto meno visibili, quali appunto quelli delle imprese di servizi avanzati, di servizi professionali, della ricerca e della formazione e dell'Information and Communication Technology nei quali l'irregolarità ha dinamiche e forme più sfumate e spesso è mascherata sotto forma di pseudo collaborazioni o pseudo lavoro autonomo prima ancora che manifestarsi in vero e proprio lavoro nero.E' interessante osservare che le valutazioni relative ai settori maggiormente colpiti dal fenomeno irregolare, sono pressoché omogenee nelle regioni del Centro-Nord e in quelle del Mezzogiorno 



IL SETTORE DEI SERVIZI
TIPOLOGIE DI IRREGOLARITA’ PIU’ DIFFUSE

• Abusi sul part time
• Fuori busta
• Sovra dichiarazioni di 

salari e stipendi rispetto 
a quanto effettivamente 
erogato al lavoratore

• Lavoro nero

MOLTO 
ELEVATA

• Somministrazione
fraudolenta di
manodopera

• Abusi su stage e
apprendistato

• Abusi sulle collaborazioni
a progetto

RILEVANTE

• Abusi su lavoro a
chiamata/voucher

• Falsi rimborsi /malattie
• Partite IVA improprie

MODESTA

• Abusi sulle
collaborazioni a progetto

• Partite IVA improprie
• Abusi su stage e

apprendistato
• Abusi sul part time

MOLTO 
ELEVATA

• Fuori busta
• Sovradichiarazioni di

salari e stipendi rispetto
a quanto effettivamente
erogato al lavoratore

RILEVANTE

• Lavoro nero
• Falsi rimborsi /malattie
• Somministrazione

fraudolenta di
manodopera

• Abusi su lavoro a
chiamata/voucher

MODESTA

SERVIZI TRADIZIONALI SERVIZI AVANZATI

Relatore
Note di presentazione
Anche le forme che assume l’irregolarità conoscono diverse declinazioni in ragione della distinzione, precedentemente osservata, tra servizi tradizionali e servizi avanzati. in relazione ai soggetti del lavoro irregolare. Nell’ambito specifico dei servizi tradizionali (commercio, alberghi e ristoranti, trasporti, noleggi e attività ausiliarie, poste corrieri, attività finanziarie e immobiliari, pulizie, magazzinaggio) e dei servizi alle persone (Lavanderia parrucchieri, benessere, lavoro di cura e assistenza familiare), le irregolarità più ricorrenti, secondo gli intervistati, rimandano a fenomeni di cosiddetto “lavoro grigio”, ovvero ad una serie di abusi, sulla gestione delle retribuzioni, dei regimi di orario di lavoro e delle diverse forme contrattuali previste dalla normativa vigente. Rientrano in queste tre macro-tipologie di irregolarità la stragrande maggioranza delle segnalazioni degli intervistati (almeno 80%), mentre le restanti sono, sostanzialmente, riconducibili a condizioni di vero e proprio “lavoro nero”.A livello territoriale si evidenziano alcune eccentricità nella considerazione della incidenza relativa delle diverse forme di irregolarità.Risulta, infatti, decisamente maggiore la quota di “lavoro nero” nelle regioni del Mezzogiorno, con un primato per la Campania, mentre, nelle regioni del Nord appare più diffuso il fenomeno della somministrazione fraudolenta di manodopera. Anche nell’utilizzo distorto degli altri strumenti di inserimento e delle work-experience vi è una certa distinzione territoriale, con un picco di abusi negli stage e nell’apprendistato in Puglia. Il quadro territoriale restituisce invece il “primato” dell’Emilia Romagna nell’utilizzo improprio delle partite IVA e nel lavoro a chiamata. Sul versante delle irregolarità di natura retributiva, va evidenziato come nelle regioni del Nord si manifesti con maggiore frequenza il fenomeno dei fuori busta mentre le sovradichiarazioni di salario sono assai più frequenti nelle regioni del Mezzogiorno. Sul carattere prevalente delle irregolarità retributive si segnala una certa dissonanza tra il punto di vista degli esperti, che, rispetto alle altre categorie di intervistati, danno maggiore enfasi al fenomeno dei fuori busta e, per altro verso, attribuiscono minore incidenza al fenomeno della sovradichiarazione di salario.Nell’ambito dei servizi avanzati (Informatica e attività connesse, Ricerca e sviluppo, Telecomunicazioni e call-center, Consulenza tecnica gestionale, giuridica e commerciale, Formazione ecc…) si evidenzia una maggiore concentrazione delle irregolarità sul versante degli abusi relativi alla forma contrattuale adottata, con una maggiore tendenza, rispetto ai servizi tradizionali, allo stravolgimento delle norme contrattuali e all'abuso delle forme a progetto con dissimulazione di lavoro dipendente.A questo insieme di irregolarità alludono oltre la metà degli intervistati, mentre le restanti segnalazioni si riferiscono a violazioni dei regimi di orario (part time) e, in misura decisamente minore rispetto ai servizi tradizionali, a comportamenti irregolari nella gestione delle retribuzioni.E’ interessante osservare come, nella definizione delle forme che assume l’irregolarità nei servizi avanzati, il “lavoro nero”, a differenza di quanto osservato nei servizi tradizionali, ha un ruolo marginale e comunque decisamente inferiore.



IL SETTORE DEI SERVIZI
FENOMENI EMERGENTI

I fenomeni emergenti
Servizi alle persone

Attività di assistenza domiciliare e di supporto alle persone disabili
Attività nella sanità privata
Attività del wellness (centri estetici le palestre e le piscine) - Attività di intrattenimento (animatori)
Associazionismo culturale e ricreativo

Commercio

Funzioni specifiche nell’ambito degli addetti alle vendite nella grande distribuzione (promotori
commerciali)
Gestione attività di e-commerce teleselling - Venditori porta a porta
Trasporti, corrieri, noleggi e attività ausiliarie:
Attività di magazzino, logistica, attività di corriere di merci e attività di trasporto delle persone
Corrieri merci
Allestimenti fieristici

Altri servizi tradizionali

Attività di pulizia e facchinaggio ad opera di false cooperative di lavoratori e/o cooperative spurie
Vigilanza non armata nei supermercati
Asili nido

Attività finanziarie e immobiliari

Attività dei servizi immobiliari

Consulenze ( tecniche, gestionali, commerciali e giuridiche)

Studi professionali abuso su stage e tirocinio - P. Iva in consulenza e progettazione di alto profilo

Relatore
Note di presentazione
Le interviste hanno permesso di ricostruire anche un quadro fenomenologico delle nuove irregolarità in diversi comparti del terziario, individuando nuovi segmenti e settori tra i quali anche alcuni ritenuti in genere interessati solo marginalmente al fenomeno del sommerso, sia nuove filiere di servizi irregolari connesse a servizi tradizionali invece già fortemente caratterizzati dal sommerso .Osservando i servizi alla persona e quindi un'area di tradizionale irregolarità, gli interlocutori segnalano, così, una ulteriore lievitazione del fenomeno sommerso, connesso all’ampliamento della gamma di servizi connessi a questo segmento di domanda da parte delle famigli e degli individui. E' il caso dell'assistenza domiciliare sempre più ricercata dalle famiglie che vede l'emergere di nuove strutture organizzate in grado di fornire questa tipologia di servizi specialistici, ma allo stesso tempo la crescita di un ulteriore bacino di sommerso che si va a sommare a diffuse forme di irregolarità già rinvenibili presso le strutture residenziali di assistenza, e nel settore del lavoro domestico e delle badanti. Vi è poi un ampliamento di offerta in tutto il settore del wellness con le attività di palestre, piscine, centri benessere e centri estetici con un forte strascico di nuovo sommerso. Nei centri metropolitani di tutte le aree di interesse dell'indagine fanno notare gli intervistati sono presenti centri fitness mascherati da strutture del tempo libero formalmente no profit, talvolta completamente sconosciute al fisco, nelle quali anche il lavoro è completamente al di fuori di qualunque sistema di regole e tutele.Il lavoro irregolare cresce nell'ambito delle strutture associative, una vera e propria nuova frontiera dell'irregolarità nei servizi, dove si sperimentano nuove prassi sempre più elusive delle norme cogenti che regolano il mercato del lavoro e la tassazione dei redditi. Molti intervistati evidenziano come questa area di irregolarità non è più marginale, soprattutto nel Centro-Nord, dove molte organizzazioni associative o formalmente no profit, di fatto mascherano attività commerciali. Si tratta non solo di strutture sportive o di wellness, ma anche di pubblici esercizi, bar, ristoranti, discoteche. Per questo tipo di attività non c'è obbligo d'iscrizione alla camera di commercio ed è previsto un regime fiscale assai vantaggioso. Gli addetti sono perciò mascherati da volontari e le retribuzioni possono facilmente trasformarsi in semplici rimborsi spese.Si tratta di una componente del nuovo sommerso che dall’informalità e marginalità si sta trasformando in sommerso economico vero e proprio, con pesanti conseguenze sul mercato del lavoro, considerato che queste strutture coinvolgono un numero crescente e ormai già molto ampio di addetti.Secondo gli intervistati si sta assistendo ad un “salto di qualità” anche negli assetti di governance di queste strutture no profit, con formule piuttosto evolute come, ad esempio, holding tra onlus che schermano le specifiche responsabilità.Anche nel commercio, un altro dei grandi settori del terziario in cui si rilevano elevati livelli di sommerso, emergono forme nuove di irregolarità nell'utilizzo di manodopera, in precedenza meno evidenti, che interessano, funzioni di addetti alle vendite, come, ad esempio, i promotori commerciali nell’ambito della grande distribuzione. Anche in questo caso, un settore ove, in precedenza, il lavoro sommerso era prerogativa della piccola distribuzione commerciale, vede, nella sua modernizzazione, emergere forme nuove di irregolarità nell’ambito delle catene commerciali della grande distribuzione.In termini più generali, un forte indicatore del processo di cambiamento in atto nella Grande Distribuzione organizzata che allarga l’aria di rischio irregolarità è la scelta di aprire a processi di individualizzazione e parcellizzazione del lavoro verso categorie non dipendenti. Un fenomeno che si riscontra soprattutto nelle grandi aree metropolitane del nord, e che starebbe salendo, secondo alcuni intervistati, anche oltre il 40% della complessiva forza lavoro.Non diverso appare, sulla base delle osservazioni degli intervistati, il caso del settore dei trasporti-logistica-magazzinaggio ove gli incessanti processi di ristrutturazione determinano nelle pieghe delle diverse funzioni, forme nuove di irregolarità nelle attività di magazzino, nella logistica, nelle attività di corriere di merci, come nelle attività di trasporto delle persone.Le attività di corriere espresso, anche e soprattutto quelle riconducibili alle grandi organizzazioni internazionali delle consegne, sono affidate sempre più a network di cosiddetti “padroncini”, lavoratori indipendenti che oltre a gestire direttamente le consegne possono affittare il proprio mezzo ad altri soggetti autonomi o semplicemente affidare le attività a lavoratori di fatto alle loro dipendenze. Anche in questo caso è altissimo il rischio di nuove forme di irregolarità e/o attività completamente in nero, considerando tempi e tariffe di consegna molto basse imposte dalle società che gestiscono il network e organizzano la logistica.



IL SETTORE DEI SERVIZI 
POLITICHE

Interventi strutturali considerati più efficaci contro lavoro irregolare 
nei servizi per ripartizione geografica

Misure

Ranking
Regioni dove la misura è 
considerata più rilevante

Centro 
Nord Sud

Introdurre nuove normative sugli appalti pubblici finalizzate al 
contrasto dell’irregolarità 1° 2°

Emilia Romagna
Lazio

Campania

Maggiore facilità ad ottenere credito da parte delle banche 4° 1°

Sicilia
Campania

Puglia

Incentivi alla crescita dimensionale delle imprese (favorire fusioni, 
consorzi ecc) 2° 4°

Lombardia
Emilia Romagna

Puglia

Migliore infrastrutturazione del territorio 3° 3°

Sicilia
Campania

Puglia

Aumento della presenza di forze dell'ordine nel territorio 5° 5°

Lombardia
Campania

Emilia Romagna

Relatore
Note di presentazione
Più interessante appare la distribuzione territoriale delle risposte. Al Sud, ad esempio, il tema dell'accesso al credito appare centrale nella definizione di nuove politiche di sostegno allo sviluppo del territorio, anche al fine di garantire una crescita più equilibrata e ridurre il peso delle irregolarità nel lavoro scaturenti da fenomeni di sommerso economico.Al Centro Nord, invece, dopo il tema degli appalti ovunque considerato più rilevante, si tende a considerare la questione della crescita dimensionale quale fattore più in grado di regolare il mercato e abbattere le forme di sommerso. Neanche il fattore territoriale sembra incidere rispetto al peso del fattore del controllo del territorio da parte degli organi di polizia. Gli interlocutori, anche in quei contesti del Mezzogiorno dove tutte le analisi evidenziano il peso della criminalità organizzata, non sottolineano la necessità di garantire un maggior controllo del territorio. Eppure è evidente a tutti come la criminalità organizzata sia, in molte regioni e soprattutto al Sud, capace di infiltrare le pubbliche amministrazioni, inquinare la fiducia fra i cittadini, ostacolare il funzionamento del libero mercato concorrenziale, accrescere i costi della vita economica e civile con effetti negativi sull’attività economica in generale[1].Si tratta di una sottovalutazione del fattore criminale da parte dell'ampio e qualificato panel di interlocutori in qualche misura inaspettata e che pure contrasta con i fenomeni rilevati dagli stessi intervistati circa la presenza di imprese di origine criminale e di pressioni da parte delle criminalità organizzata che ha conseguenti implicazioni sulla ridefinizione della terapia per lo sviluppo ed il contrasto al sommerso ed al lavoro irregolare nel Mezzogiorno. Certamente è cruciale – come viene suggerito – investire in nuove regole sugli appalti, così come far funzionare il sistema finanziario e migliorare l'accesso al credito. Ma è difficile eludere il nodo della criminalità per far ripartire nella regolarità intere aree del paese.�[1] Mario Draghi in Il Mezzogiorno e la politica economica dell’Italia Novembre 2009



IL SETTORE DEI SERVIZI
POLITICHE

Provvedimenti Impatto

• Gli incentivi alle assunzioni sotto forma di sgravi e contributi per 
lavoratori disoccupati, in Cig, svantaggiati, ultra cinquantenni ecc.

Impatto Elevato

• Il DURC (documento Unico di Regolarità Contributiva)

• La riforma dei Servizi Ispettivi

• Le agevolazioni alla nascita di nuova imprenditorialità (prestito d'onore, 
imprenditoria giovanile, 488 ecc.)

• La sanatoria Badanti del 2009 Impatto Moderato

• Norme per l'emersione

• Riduzione adempimenti amministrativi (libro unico del lavoro e 
semplificazione tenuta documentazione ) 

• I nuovi strumenti contrattuali previsti dalla Legge Biagi (Voucher, lavoro a 
chiamata)

Impatto Scarso

• Pacchetto sicurezza

• Studi di Settore

• Cles/ Commissioni emersione

• Legge Bossi Fini

Impatto dei provvedimenti ai fini del contrasto del lavoro irregolare secondo il 
giudizio degli intervistati

Relatore
Note di presentazione
Gli intervistati sono stati chiamati ad un esercizio di analisi e valutazione delle politiche direttamente e indirettamente rivolte al contrasto o alla prevenzione del lavoro sommerso che nel corso degli ultimi anni sono state introdotte in Italia, valutando a livello territoriale specificatamente per il comparto dei servizi, la portata, l'utilità e l'efficacia delle varie disposizioni via via introdotte .Dalle interviste emerge un approccio decisamente pragmatico rispetto al sommerso, gli intervistati sottolineano, infatti, che nel valutare l'efficacia delle diverse tipologie di azioni non è possibile far riferimento a una singola tipologia di interventi quanto piuttosto a un policy mix capace di agire contemporaneamente sia sul fronte dei controlli sul campo, anche valorizzando le nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione e perciò nell'ambito della deterrenza, sia nell'ambito della prevenzione, facendo leva in particolare sulle politiche attive del lavoro mirate a trasformare il lavoro irregolare in lavoro regolare e sulle semplificazioni amministrative, come pure introducendo altri interventi che promuovono e sostengono l'imprenditorialità e l'auto-imprenditorialità a partire da quella di iniziativa giovanile.Infatti, nel valutare un ampio set di specifici provvedimenti adottati dal legislatore nel corso degli ultimi anni, riconducibili direttamente o anche solo mediatamente alle strategie di prevenzione e contrasto del lavoro irregolare, gli interlocutori ribadiscono, innanzitutto, la centralità delle politiche di emersione, che favoriscono la trasformazione dell'occupazione irregolare in occupazione regolare attraverso incentivi all'assunzione o attraverso il sostegno all'auto-imprenditorialità. Con uguale forza sottolineano l'importanza della recente riforma dei servizi ispettivi come pure del Durc, sia pure con i limiti di efficacia che questa nuova strumentazione si porta dietro, come in precedenza evidenziato. Gli intervistati oltre a convergere, dunque, su un mix di strumenti e misure di contrasto e di promozione del lavoro regolare, prendono in considerazione anche altri strumenti, peraltro piuttosto differenti tra loro per tipologia, periodo di attuazione e finalità. Si tratta, in particolare, dell'ultima sanatoria badanti del 2009, delle norme per l'emersione (intendendo con questo riferimento i diversi pacchetti e strumentazioni nel tempo proposti dal legislatore) e infine, le ultime misure in materia di riduzione degli adempimenti amministrativi comprendendo, quindi, l'abolizione del libro unico e la semplificazione delle tenute documentali connesse al lavoro.Più controverso il giudizio complessivo che scaturisce dall'esame delle norme riguardanti alcuni nuovi strumenti contrattuali previsti dalla Legge Biagi (voucher, lavoro a chiamata) rispetto ai loro effetti sulle politiche di contrasto del lavoro irregolare, come pure il "pacchetto sicurezza", gli "studi di settore" e l'istituzione dei Cles/commissioni emersione ed infine il Testo Unico sull’immigrazione.Si tratta di un set di norme e interventi differenti per ambiti e finalità. Nel caso delle disposizioni sul voucher e sul lavoro a chiamata è evidente che, soprattutto per il voucher che ha avuto nelle regioni oggetto di indagine un utilizzo piuttosto limitato (se si eccettua l'Emilia Romagna), la percezione non è univoca. Molti interlocutori, almeno per ora, non riescono a intravedere la piena portata del provvedimento e la sua utilità effettiva in funzione delle politiche di contrasto al lavoro irregolare.Ancora più incerto il giudizio sul lavoro a chiamata che, secondo gran parte degli intervistati, nell'introdurre elementi di flessibilizzazione del lavoro apre, in assenza di controlli mirati, a possibili ampliamenti delle forme di abuso delle regolari condizioni di lavoro.Per quanto riguarda la legge Bossi-Fini molti interlocutori, a distanza di anni dalla regolarizzazione introdotta da quella disposizione, che ha avuto un sensibile effetto di contrasto al lavoro irregolare, considerano questo impianto normativo ormai inadeguato e controproducente per contrastare sommerso e illegalità e valutano soprattutto il rischio che questo provvedimento in combinato disposto con il pacchetto Sicurezza possa generare nuovo sommerso di ritorno.



IL SETTORE DEI SERVIZI –TERZIARIO AVANZATO
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO 

Lavoratori standard Lavoratori flessibili

Abusi sulle collaborazioni a progetto 31,7 33,4

Abusi su stage e apprendistato 30,1 35,7

Sottoinquadramento dei lavoratori 29,5 32,3

Utilizzo improprio di partite Iva 24,2 20,6

Abusi part-time 24,0 31,7

Lavoro totalmente irregolare 21,3 29,5

Fuori busta 21,2 26,4

Somministrazioni fraudolente di manodopera 17,3

Sovradichiarazioni di salari e stipendi 15,9 17,7

Abusi sul lavoro a chiamata / Voucher 15,6

Falsi rimborsi/false malattie 11,5 16,4

Fonte: indagine Isfol - Codres, 2011



Lavoratori non standard 
distribuiti per tipologia 

contrattuale

Gruppi
Occupazionali

Incidenza per Gruppi

Lavoro contratto di collaborazione continuativa 
o progetto 27,2 COLLABORATIVI 27,2

Lavoro a tempo determinato a pieno-time 18,5
TEMPORANEI 26,7

Lavoro a tempo determinato part-time 8,2

Lavoro con partita iva 15,1 PROFESSIONALI 15,1

Ho un contratto interinale 5,5

FLESSIBILI 12,7
Ho un contratto di apprendistato 2,6

Ho un contratto di formazione lavoro 2,1

Ho un voucher 0,2

Lavoro con contratto a chiamata 2,3

Lavoro senza un contratto formalizzato 7,2 SOMMERSI 7,2

Sono in stage 2,1
STAGISTI

3,7

Sono in tirocinio 1,6

Totale 100,0 100

Fonte: indagine Isfol - Codres, 2011

Condizione occupazionale attuale nell'ambito della componente non standard 

Terziario Avanzato Non Standard   



IL SETTORE DELL’AGRICOLTURA
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO

Fattori che contribuiscono allo sviluppo del fenomeno

 strutturali: incapacità, in alcune zone croniche, di ristrutturare la filiera secondo 
nuovi modelli organizzativi, come ad esempio i consorzi, prestando il fianco a 
forme di sommerso di “necessità”;

 amministrativi: la pesantezza burocratica e le lungaggini amministrative mal si 
coniugano con la stagionalità del lavoro agricolo, che ha bisogno di strumenti 
flessibili e tempi rapidi;

 socio-culturali: la debolezza delle reti sociali e dell’associazionismo di categoria, 
e l’assenza di un’imprenditoria dotata di visione strategica;

 normativi: il meccanismo delle quote, i sussidi di previdenza INPS, una fiscalità 
contributiva esosa ed esposta a condotte fraudolente, concorrono tutti a generare 
dinamiche di distorsione del mercato.



IL SETTORE DELL’AGRICOLTURA
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO

21,3

43,3

35,4

39,8

45,6

14,6

29,6

44,3

26,1

Un fenomeno strutturale,
connesso alle caratteristiche del

settore e largamente diffuso

Un fenomeno presente, ma
circoscritto ad alcuni specifici

periodi dell'anno (fasi di raccolta,
picchi di lavoro, ecc)

Un fenomeno marginale, che
interessa solo un numero ridotto di

aziende, piccole realtà settoriali

Totale
Sud
Centro-Nord

Relatore
Note di presentazione
L’idea di sommerso agricolo che trova maggiore sostegno tra i testimoni privilegiati intervistati è quella di un fenomeno che resta in gran parte circoscritto a quei periodi dell’anno in cui si raggiungono picchi di lavoro; un profilo del fenomeno che, pur fornendo una descrizione tutto sommato prudente, offre una chiave di lettura dell’irregolarità in agricoltura come un fenomeno fortemente legato alla stagionalità del lavoro e alle problematiche a ciò connesse. Se questa tesi risulta prevalente in modo trasversale a tutte le aree del Paese (43,3% al Centro-Nord e 45,6% al Sud), nel caso delle altre due risposte riguardanti la strutturalità o la marginalità del fenomeno, si delinea il solco profondo tra Centro-Nord e Sud, evidenziando due modelli frutto di realtà ancora ampliamente squilibrate. Al Sud soltanto il 14,6% degli intervistati crede che il sommerso sia una realtà marginale, che interessa quasi esclusivamente realtà piccole e settoriali del mercato, mentre al Centro-Nord questa quota sale al 35,4%; viceversa, l’idea che si tratti di un fenomeno diffuso, dalla valenza sistemica e intrinseca alle caratteristiche del lavoro richiesto, trova un sostegno molto più ampio al Sud (39,8%) che nel resto d’Italia (21,3%). È questa la fotografia di un divario storico e culturale che stenta a ridursi: da un lato, un mercato apparentemente sano, che occasionalmente attinge da sacche di irregolarità, per motivi circoscritti e dettati da esigenze stagionali; dall’altro, un sistema in cui fatica a diffondersi una cultura della legalità, dove il ricorso al lavoro nero e irregolare appare sistematico ed è visto come del tutto connaturato al settore agricolo.



IL SETTORE DELL’AGRICOLTURA
Tipologie di irregolarità, per incidenza sulla forza lavoro

SUD

CENTRO-NORD

FINO AL 20% DEI 
LAVORATORI

DAL 20% AL 50% 
DEI LAVORATORI

OLTRE IL 50% DEI LAVORATORI

Mancato versamento 
contributi

Lavoro totalmente 
irregolare

Retribuzioni inferiori a 
quanto previsto dai 
contratti

Dichiarazione N° giornate 
< a lavorate

Fuori busta

Non rispetto delle 
normative sulla sicurezza

Uso distorto/abuso dei 
voucher (su percettori di 
voucher)

Relatore
Note di presentazione
Analizzando più da vicino la composizione del sommerso agricolo nel suo complesso, possiamo avere un’idea della dimensione e delle specifiche forme di irregolarità che questo assume. Dai questionari emerge chiaramente che uno dei fenomeni più diffusi di irregolarità è la dichiarazione di un numero di giornate inferiore a quelle effettivamente lavorate: una pratica che secondo il 62,3% degli intervistati riguarda oltre un quinto dei lavoratori. Il problema delle truffe all’INPS, in particolare quelle inerenti alla distribuzione degli assegni di disoccupazione agricola, è assolutamente centrale nel dibattito sul sommerso, trasformandosi in un meccanismo che spesso distorce il processo negoziale sui salari, e tale per cui datori e operai possono accordarsi su dichiarazioni false in nome della reciproca convenienza. Il problema è particolarmente diffuso al Sud (per il 45,0% degli intervistati riguarda oltre la metà dei lavoratori occupati) e comunque tutt’altro che secondario nel resto del Paese (per il 48% degli intervistati del Centro-Nord riguarda fino un quinto dei lavoratori). Un'altra forma di irregolarità considerata particolarmente diffusa è il mancato rispetto delle normative sulla sicurezza che per il 60,5% degli intervistati riguarda oltre un quinto dei lavoratori. Si tratta di un fattore che attiene a un piano più specificamente normativo, affliggendo in misura molto diversa l’Italia meridionale (per il 50% degli intervistati riguarda oltre il 50% dei lavoratori) e quella centro-settentrionale (per il 57% il fenomeno riguarda il 20% dei lavoratori). Pur non costituendo un mercato parallelo in termini economici, è questo un chiaro indicatore di rischio, perché è evidente che ulteriori forme di irregolarità fiscali e contrattuali tendano a prosperare laddove vi sia scarsa attenzione al tema della sicurezza sul luogo del lavoro. Il fenomeno delle retribuzioni di fatto inferiori a quanto stabilito nei contratti, occupa il terzo posto tra le tipologie di irregolarità (il 59,4% degli intervistati ritiene che riguardi oltre un quinto dei lavoratori); peraltro, è questo un fattore assolutamente primario al Sud, che addirittura riguarda più di un lavoratore su due nel 59,8% dei casi, e più di uno su cinque nell’82,5%), mentre lo è meno al Centro-Nord (per il 62% degli intervistati riguarda fino al 20% dei lavoratori). È ipotizzabile che nell’Italia centro-settentrionale si faccia maggiormente ricorso a forme di sommerso più sofisticate e meno verificabili, e questo sia per una maggiore efficienza dei controlli che per la diversa natura strutturale del sommerso, qui più dettato dalla ricerca di ulteriori margini di profitto che non da necessità. E non è un caso che proprio un’altra forma di irregolarità retributiva, il cosiddetto “fuoribusta” (ovvero l’erogazione per vie informali di parte del salario, soprattutto per il pagamento di straordinari), sia tra le forme di irregolarità più diffuse al Centro-Nord (per il 47,2% degli intervistati riguarda oltre un quinto dei lavoratori), e soltanto la sesta al Sud (59%), assestandosi sul 51,9% del totale nazionale. Si tratta del resto di un’evasione per sua natura piuttosto marginale, una forma di grigio che spesso mette d’accordo gli interessi di imprenditore e lavoratore. Vi è poi il mancato versamento – parziale o totale – dei contributi, che occupa il quinto posto nella graduatoria delle irregolarità (48%) ma, se ricopre un ruolo secondario al Centro-Nord (per il 65% degli intervistati riguarda fino al 20% dei lavoratori), acquisisce una decisa centralità nel tessuto produttivo del Sud (il 66% degli intervistati indica che il fenomeno riguardi fino al 50% dei lavoratori). Rispetto al lavoro totalmente irregolare (fattispecie che compendia ogni irregolarità normativa, contributiva e retributiva – estendendosi spesso, nel caso degli stranieri, alla sfera dei diritti di soggiorno e residenza) l’indagine evidenzia nuovamente un solco profondo tra le due italie del lavoro: da un lato un Meridione in cui il fenomeno trova larga diffusione (per il 62,1% degli intervistati riguarda fino oltre un quinto dei lavoratori), tanto da rappresentare la norma più che l’eccezione; dall’altro, un Centro-Nord in cui il fenomeno è di certo presente, ma in maniera molto più marginale (fino al 20% per il 70% degli intervistati). 



IL SETTORE DELL’AGRICOLTURA
CARATTERISTICHE DEL FENOMENO

Forme di irregolarità percepite dai testimoni privilegiati 
come “molto” o “abbastanza diffuse”, per area geografica



IL SETTORE DELL’AGRICOLTURA
Cause: Livello di importanza

68,6

74,8

54,4

65

70,7

50

69,8

65,7

57,1

80

50,5

76,3

94,2

50,4

54,9

58,7

56,9

86,9

66,1

40,6

52,1

45,8

Forte stagionalità del comparto

Assenza strumenti contrattuali
flessibili per picchi di lavoro

Presenza molte imprese
completamente irregolari

Sistema di ammortizzatori sociali

Imprenditoria poco attenta alle
problematiche del lavoro

Pesantezze amministrative

Bassa redditività che spinge a
comprimere costo del lavoro

Controllo della criminalità

Difficoltà a reperire manodopera,
specie in alcuni periodi dell'anno

Inadeguatezza del sistema delle
quote specie nei picchi

Alto costo del lavoro

Sud
Centro-Nord

Molto/AbbastanzaPoco/Per nulla

Relatore
Note di presentazione
L’indagine aiuta a fare luce sulle criticità del sistema che maggiormente hanno contribuito, e continuano, ad alimentare il fenomeno in agricoltura. I dati restituiscono un quadro in cui emerge la netta prevalenza di fattori strutturali da un lato e, dall’altro, di fattori intrinseci alla natura del lavoro agricolo, con una componente significativa attribuibile al sistema fiscale e contributivo in merito ai rapporti di lavoro. Il primo e più importante fattore determinante il sommerso viene dalla bassa redditività delle attività agricole, indicato come avente “molto” o “abbastanza” peso dal 77,2% degli intervistati totali. È questo un problema generalizzato del comparto, che costringe gli imprenditori a cercare le vie di sommerso a partire principalmente dalla compressione dei salari, la più flessibile delle variabili in gioco.Il 60% degli intervistati indica poi l’alto costo del lavoro, un fattore che sembra avere più peso al Sud (76,3%) che nel resto d’Italia (65,3%). Per il 55,2% degli intervistati, le distorsioni create dal sistema previdenziale giocano un ruolo importante. In questo caso, però, riemerge il dualismo Nord/Sud, per cui questo fattore è indicato come determinante del sommerso molto più al Sud (69,8%), che al Centro-Nord (dove il 43,1% lo definisce “molto/abbastanza” importante, mentre il 66,1% gli attribuisce un peso poco significativo). Il 53% degli intervistati indica le complessità amministrative cui sono soggette le imprese (57,1% al Sud, 49,6% al Centro-Nord), mentre il 52% il problema di un’imprenditoria poco attenta alle problematiche del lavoro (anche in questo caso molto più al Sud, 65,7%, che al Nord, 41,3%).Per il 51,4% degli intervistati è anche il sistema delle quote di lavoratori immigrati a creare problemi nel reperire la manodopera di cui c’è bisogno, soprattutto nel caso dei flussi stagionali: una considerazione, questa, che trova maggiore supporto nell’Italia centro-settentrionale (54,4%) che in quella meridionale (47,8%); e che del resto la reperibilità della manodopera sia un problema, soprattutto nei periodi di maggiore bisogno, lo conferma il 47,5% delle risposte (50,5% al Sud e 45,2% al Nord). 
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Voucher

Inasprimento sanzioni 

Tutela marchi di qualità/diffusione di nuovi strumenti

Crescita/buon andamento del settore o di alcuni suoi comparti

Maggiori controlli sulle aziende del territorio

Obbligatorietà DURC

Sistema delle quote per lavoro immigrato stagionale

Informazione e sensibilizzazione parti sociali 

Regolarizzazioni/sanatorie immigrati irregolari

Inutile/Controproducente
Utile

Relatore
Note di presentazione
Passando ad analizzare gli interventi a favore dell’emersione, secondo gli intervistati, le tipologie di intervento più utili nella lotta al sommerso sono rappresentati da maggiori controlli sulle aziende del territorio (utili per il 93% degli intervistati), dalla crescita del settore agroalimentare o di alcuni suoi comparti (92,6%), dalla realizzazione di campagne di sensibilizzazione sul lavoro irregolare, svolte da associazioni sindacali e datoriali (90%). Analizzando le risposte a livello territoriale emergono, tuttavia alcune differenze.Il confronto territoriale ci restituisce un quadro in cui, a fronte di un Centro-Nord dove l’utilità dei controlli va di pari passo con quella delle campagne informative – che qui incontrano una classe imprenditoriale e una coscienza civile più disposte ad ascoltare – il Sud sembra avere maggiormente bisogno non solo di azioni normative, ma anche di sviluppare una cultura dell’associazionismo e della rete che appare oggi troppo sfibrata.
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